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Il magistrato militare che continua a indagare su Gladio 
interrogato oggi nella capitale sull'«Operazione Delfino» 
Salgono a quattro le persone sotto inchiesta nella vicenda 
Ascoltato ieri un gruppo di giornalisti giudiziari 

La Procura di Roma contro Padova 
Scriminato un giudice per violazione di segreto di Stato 
li giudice militare di Padova Benedetto Roberti che 
stava indagando su «Gladio» insieme al collega Ser
gio Dini, sarà interrogato stamane, a Roma, in veste 
di «accusato». Insomma, da inquirente a «colpevole». 
L'iniziativa dei giudici romani che su «stay-behind» 
hanno archiviato, è senza precedenti. 1 giudici, mili
tari di Padova avevano, come si sa, messo sotto accu
sa sei generali. Ascoltati anche alcuni giornalisti. 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Ed ora, su «Gladio», 
la Procura romana 6 a caccia ' 
del -complotto». Ha già trasfor
mato il giudice militare di Pa
dova Benedetto Roberti che 
con il collega Sergio Dini sta 
conducendo una inchiesta sul
la struttura segreta, nel corso 
della quale sono stati messi 
sotto accusa sci generali, da 
inquirente in accusato. Stama
ne, infatti. Roberti dovrà pre
sentarsi davanti ai magistrati 
Franco tonta e Nitto Palmacon 
tanto di avvocato.-per rispon
dere dell'accusa di violazione 
del segreto di stato. Una accu
sa gravissima per la quale sono 
aia stati arrestati il giornalista 
Enzo Pugliese, direttore dell'a
genzia «Punto critico» e Walter 
Bazzanella, ex colonnello del
l'Ufficio centrale di sicurezza, 
collaboratore dello stesso Pu-. 
g'iese e consulente dei giudici 
di Padova proprio in materia di 
servizi segreti. Ma c'è di più: ie
ri, dai magistrati romani, sono 
stati convocati ed ascoltati co
me semplici testimoni anche 
Antonio e Gianni Cipriani del
l'Unità, Angelo Bocconetti del 
•Secolo XIX», di Genova, Anto

nio Mira de «L'Avvenire», l'ex 
segretaria della Commissione 
d'inchiesta sulla P2. Piera 

• Amendola. I sostituti Franco 
• Ionia e Nitto Palma hanno 
• ascoltato a lungo anche l'on 

Sergio Flamigni, autore del It-
i bro «La tela del ragno», sui mi-
, steri del caso Moro ed ex auto-
• revole membro delle Commis

sioni d'inchiesta sul caso Sin-
dona e sulla P2 di Lieto Golii. 

• Flamigni, come è noto, inse-
guc da anni, con assoluta leal
tà, le troppe verità nascoste 
sulla morte del presidente De 

': ed è stato bersaglio, più di una 
' volta, delle ire e dei fulmini del 
- presidente Cossiga. Dopo di lui 

è toccato al dott. Maresca, se
gretario della Commissione 
stragi. Pare, insomma, che i 

'• giudici romani abbiano final
mente scoperto il "complotto» 

=" al quale il Quirinale ha spesso 
' alluso dopo la scoperta di 

«Gladio».La gravità della situa-
- zione non ha bisogno di essere 
, sottolineata. I giornalisti, rei 

soltanto di avere svolto il loro 
.. lavoro per le rispettive testate ( 

l'Unità è stata accostata a l'Av

venire, organo della Curia) sa
rebbero meritevoli delle atten
zioni della Procura per aver 
pubblicato notizie sulla «Ope
razione Delfino» , una prova 

• generale di provocazione con 
te armi in pugno, della quale si 
era occupato pnma il giudice 
veneziano Casson e poi i magi
strali militari di Padova che 
avevano inviato un dettagliato 
rapporto alla Commissione 
stragi. Nel quadro di tutta que
sta «indagine» che ha ormai as
sunto, dal punto di vista politi
co, un vero e proprio carattere 
intimidatorio e di «vendetta» 
nei confronti di chi ha lavorato 

, per portare alla luce le storture 
di« Gladio», era stato interroga- . 
lo. nei giorni scorsi, l'on Falco 
Accame al quale avevano per
quisito anche l'abitazione. Ora 
la decisione finale di colpire il 

• giudice di Padova Benedetto 
Roberti che e stato trasformato 
da inquorcntc in accusato. Il 
magistrato, tra l'altro, era già 
stato «punito» in modo formale 
dagli organi superiori della 
magistratura militare, per aver 
voluto andare avanti con le in
dagini su «Gladio» e per avere 
accusato sei generali dei servi
zi segreti di reati gravissimi. 
Nella informazione di garanzia 
inviata agli alti ufficiali, i due 
giudici militari di Padova accu
savano i coinvolti nella nascita 

' della «stay-behind» di «avere, ' 
nell'ambito delle propne com
petenze all'interno del Sid, 
promosso • ed •• organizzato 

* (mediante ' arruolamenti di 
- personale, addestramenti dei 

soggetti reclutati, rifornimenti 
di armi e di materiali) una 

.banda annata operante nel 

Veneto e nel Fnuli Venezia 
Giulia ed avente lo scopo di 
impedire determinati muta
menti nell'ambito della vita 
politica italiana, sia ostacolan
do la formazione di maggio
ranze elettorali di sinistra, sia 
preparando una reazione vio
lenta, nel caso tale ipotesi si 
fosse avverata. Ciò facendo in 
stretto collegamento con una 
potenza straniera ( tramite il ' 
servizio collegato Cia) che 
provvedeva a continui e cospi
cui finanziamenti ed invìi di 
matonaie bellico». La tesi era 
stata, come si ricorderà, ribadi

ta dalle conclusioni del giudi
ce veneziano Felice Cassou , 
quando si era spogliato della 
inchiesta su «Gladio» che era 
stata «rimessa» a Roma, sia nel
la bozza di relazione finale 
della Commissione stragi re
datta dal presidente Libero 
Gualtieri. Gualtieri aveva, in 
quel documento, duramente 
condannato «Gladio» conte
standone la legittimità e l'uso 
che ne era stato fatto con il • 
passare degli anni. Gli arresti, 
la messa sotto accusa del giu
dice militare di Padova, la pre
sa a verbale dei giornalisti an

che se come semplici (estimo- , 
ni, ruotano, comunque, intor- ,-
no alla «Operazione Delfino», 'i 
Spiegheremo brevemente di •*" 
cosa si tratta, dopo aver ricor
dato le mille difficoltà che era- . 
no state frapposte dai servizi •_ 
segreti al giudice veneziano f 
Felice Casson e ai due magi
strati militarine! corso delle in- *' 
dagini su «Gladio». Alla mag- ' 
gior parte delle richieste di 
chiarimento, era stato frappo- . 
sto il segreto di stato. Il capo .• 
del governo Giulio Andreotti ' 
era intervenuto più di una volta • 
per «liberare» dall'obbligo del-

Unranno di «pressione 
sii chi cerca la verità 
Chi tocca il Sismi finisce sotto inchiesta. Sembra 
questa la morale che guida le iniziative subite dai 
magistrati che stanno cercando di svelare i misteri 
di Gladio: Felice Casson giudice istruttore di Ve
nezia, Benedetto, Roberti e Sergio Dini, giudici 
presso la procura militare di Padova. Dalle accuse 
a Casson pervUipendio a Cossiga, alle lettere del 
Sismi: «Fermate quei magistrati». 

«•ROMA, n Slami contro 
Roberti. La storia comincia il 
13 giugno 1991. Benedetto Ro
berti giovane giudice presso la 
procura militare di Padova per
quisisce r«Ufficio corrieri» di • 
Forte Braschi. Scartabella veli
ne e documenti della Settima 
divisione del Sismi, quella da 
cui dipende Gladio, e alla fine , 
trova la carta che gli serve, no
nostante l'opposizione del di
rettore generale alla sicurezza. 
Per il Sismi e un colpo duro, e 
la reazione non tarda. Tre setti
mane dopo arriva la risposta di 
Forte Braschi. L'esperto giuri
dico del Sismi scrive al mini

stro della Difesa Virginio Ro
gnoni, al presidente del Consi
glio e al direttore del Cesis. 

Questo e- il testo: «Questo 
servizio ritiene che non sussi-

- stano ragioni tali da provocare 
, effettiva preoccupazione in or-, 
dine alla nota questione di cui 

. si è chiesto parere. Quanto so
pra e fondato sulla limitata sfe
ra d'azione concessa ai magi
strati veneti, e in particolare a 

. quelli militari, dovendo in ogni 
' caso essere sancita la compe-
s tenza territoriale di Roma, e 
.dunque in ogni caso quella 

. della procura della repubblica 
' presso il tribunale di Roma». 

Ma non solo, il Sismi prosegue; 
«Gioverebbe in ogni caso esa
minare se nel comportamento 
del dottor Roberti Benedetto 
non sussistano ipotesi di reato, 
a parere di questo ufficio più 
che evidenti, che legittimino 
un intervento della procura 
della Repubblica di Roma, an
che perche eventuali azioni 
giudiziarie nei conlronti del 
predetto Roberti servirebbero 
di monito e galvanizzerebbero 
nel contempo il personale del 
Servizio che appare particolar
mente oggetto di attenzione 
da parte dei magistrati milita
ri». ., 
il processo disciplinare. Il 
ministro non nega nulla al Si
smi, servizio segreto militare. 
Cosi sollecita la procura gene
rale militare presso la cassa
zione ad avviare un'indagine 
disciplinare. A Roberti l'avviso 
di garanzia lormalc arriva alla 
fine del settembre 1991 : si par
la di «perquisizione e seque
stro arbitrari» a Forte Braschi. È 
la prima volta che un giudice 
militare finisce sotto inchiesta, 
ed è curioso che a sollecitare 

l'iniziativa sia stato proprio il ' 
Sismi, oggetto dell'indagine di 
Roberti. Ma la procura genera
le militare ha anche altri fasci
coli aperti contro Roberti. In 
particolare un procedimento e 
stato avviato su richiesta del 
procuratore capo della capita
le, Ugo Giudiceandrea, che si ' 
sentiva diffamato da un'intervi
sta del magistrato padovano. 
Contro Roberti si sarebbe mos- . 
sa anche la stessa presidenza 
del Consiglio. Segno evidente 
che quel giovane magistrato, 
cercando di scoprire i reati 
commessi • all'interno della 
struttura militare di Gladio, ha 
toccato il nervo scoperto del 
potere politico-militare italia
no. 
Casson troppo curioso. Il 
giudice veneziano Felice Cas
son era stato troppo curioso e, 
durante una delle sue visite a 
Forte Braschi, aveva preteso di 
frugare in un armadio dove, a 
giudizio del Sismi, non avreb- . 
be dovuto mettere il naso. La 
procura di Roma apri e poi ar
chiviò l'inchiesta contro il ma
gistrato veneziano. Nella moti-

zazione, scritta direttamente 
da Giudiceandrea, il procura
tore di Roma sostenne che 
Casson aveva ragione e i servi
zi segreti avevano sbagliato. 
• Gli elementi sui quali Giuidi-

ceandrea aveva basato le sue 
richieste erano noti fin dal mo
mento • dell'apertura dell'in
chiesta. Tuttavia si preferì apri
re un fascicolo e poi archiviar
lo. Un modo, si disse in sede 
politica, per far sentire la pres
sione romana su Casson. In 
pratica il procedimento contro 
il giudice veneziano fu avviato 
nonostante fosse noto che An
dreotti (tramite il segretario 
del Cesis, Richero) aveva fatto 
avere il permesso, nella sua ve
ste di Autorità nazionale per la 
sicurezza, a Casson. Invece il 
capitano di vascello Invemizzi 
(l'ultimo capo di Gladio) ave
va ugualmente cercato di im
pedire che Casson prendesse 
visione di alcune carte custodi
te in un armadio. E poi aveva 
chiesto alla procura di Roma 
di aprire un'inchiesta. Dopo la 
denuncia Giudiceandrea non 

ha compiuto alcun atto istrut
torio, segno che poteva anche 
non aprire il procedimento. '• 
Perché quella del Sismi non ! 
era un rapporto di polizia giù- ' 
diziaria, ma una nota informa
tiva. -• •' ' • "i - • » • i . • • 
Il giudice istruttore amico 
del plduisti. La storia era sta
ta «rivelata» direttamente da " 
Francesco • Cossiga che, nel • 
pieno delle polemiche su Già- • 
dio, non aveva trovato dì me- , 
glio che gettare su Casson. 
l'ombra del sospetto. È amico. 
di un piduista di «rango» che è ' 
il suo protettore, aveva detto il . 
Capo dello Stato. Il riferimen- . 
to, nemmeno troppo velato, * 
era a Giancarlo Elia Valori, "' 
presidente della Sme (il grup- ' 
pò agroalimentare pubblico) '. 
iscritto alla P2 e in passato atti- , 
vo in affari con Licio Celli, spe- •' 
eie verso i paesi dell'Est e, in 
particolare verso la Romania: • 
tanto che Elia Valori ha scritto 
persino una biografica idi 
Ceausescu. Il giorno dopo le • 
«rivelazioni» Cossiga aggiunse: "'• 
«Per me (Valori, ndr) e una ; 
persona degnissima. E sono a 

la segretezza i custodi dei for
nitissimi archivi di Forte Bra
schi. Nonostante gli interventi 
ad «alto livello» il materiale fat
to vedere al giudici, non aveva 
affatto permesso di chiarire 
definitivamente il ruolo svolto 
dagli uomini di «Gladio» nei 
tanti «misteri» - italiani: per 
esempio gli attentati in Alto 
Adige, l'uso di certi gruppi di 
intervento durante le manife
stazioni operaie, i tanti misteri 
sulla strage di Peteano o i «pre
parativi» per la liberazione di 
Moro. «L'operazione delfino» 
era uno di questi «casi» avvolto 
dal mistero. Ne avevano parla
to i giudici che avevano scritto 
alla Commissione stragi e ne 
aveva parlato l'agenzia «Punto 
critico» con ampiezza. In sinte
si, secondo quanto aveva scrit
to proprio Enzo Pugliese, nel 
corso di quella «manovra» dei 
gladiatori (Cossiga era allora 
sottosegretario alla Difesa nel 
terzo governo Moro) a ridosso 
del confine jugoslavo, doveva
no essere portate a termine tut
ta una serie di provocazioni 
nei confronti di manifestazioni 
operaie, al porto e in altre zo
ne della città. Ai gladiatori era
no state consegnate anche 
delle armi. Qualche mitra -
aveva scritto «Punto critico» -
era finito anche in mano ai fa
scisti del principe «nero» Vale
rio Borghese. Il legale del ge
nerale Gerardo Serravalle, uno 
dei comandanti di «Gladio», 
dopo avere appreso gli «svilup
pi dell'inchiesta in queste ulti
me ore», ha chiesto che di 
«Gladio» si occupi, ora, la Pro
cura militare di Roma.. 

La Banca nazionale " 
dell'Agricoltura dopo * . 
l'attentato del 12 dicembre '69, 
In alto II procuratore generale 
Ugo Giudiceandrea, . , .. 
Sotto i magistrati Franco lonta 
e Francesco Nitto Palma 

posto perché l'ho nominato 
cavaliere di Gran Croce. Cas
son, veramente, avrebbe dovu
to arrestarlo, perché è una fi
gura classica: piduista nell'e
lenco, creatore di Gclli, amico 
di Evita Peron, uomo dei rap
porti con l'Argentina. Dica 
Casson che razza di rapporti 
ha. Se vuole, glieli dico io: ore 
e luoghi di incontri, presenta
zione, contatti...». <•• 

Insomma un messaggio fin 
troppo chiaro. Cossiga, però, 
non aveva detto ai giornalisti 
chi come e quando lo aveva 
informato degli spostamenti di 
Casson che, evidentemente, 
era pedonato e controllato. Da 
chi? Quali reati aveva commes
so il giudice veneziano? Cossi
ga si limilo a gettare l'ombra su 
Casson «amico dei plduisti». La 
replica di Casson fu molto pa
cata e dignitosa: «Si tratta del 
solito vecchio sistema di insi
nuare e oltraggiare. A motivo 
del mio lavoro ho avuto rap
porti con piduisti e antipiduisti, 
con molta brava gente e con 
altra gente meno brava». -

.: • • aw.s. 

Benedetto Roberti e Sergio Dini: «Non ci fermeremo». Casson: «C'è libertà di stampa?» 

Il «mònito » richiesto dai servizi segreti 
per fermare i magistrati militari 
«Eventuali azioni giudiziarie nei confronti del pre
detto Roberti servirebbero di monito...». Le chie
deva, pochi mesi fa, un appunto del Sismi invo
cando l'intervento della procura romana. Dopo 
un'inchiesta disciplinare già avviata, è arrivato an
che quello. Si bloccherà l'ultima inchiesta su Gla
dio? «No. Almeno per ora...», dice l'altro giudice, 
Sergio Dini. Un articolo di Casson. 

' " ' '" DAL NOSTRO INVIATO ' _ _ _ ' 
MICHELESARTORI . 

• • PADOVA. Devono sentirsi 
gli ultimi dei mohicani, Bene
detto Roberti e Sergio Dini. Gli 
ultimi ad indagare su Gladio in 
sospetta solitudine. Chi altri? ' 
Non le procure militari di mez
za Italia potenzialmente intc-
r»ssate. Non più Felice Casson, 
che ha da tempo inviato gli atti -' 
a Roma solo per vederli colpiti 
e affondati. N6 la commissione 
stragi, naufragata con le Ca
mere. Ouanto alla procura ro
mana... Emette ancora provve
dimenti, questo si. Ma l'ultimo 
lo ha spedito a Benedetto Ro

berti. Un formale avviso di ga
ranzia, un invito a presentarsi 
oggi a Roma per rispondere di 
violazione di segreto di stato. 
Roberti e partito, il documento 
in tasca, l'avvocato - il pado
vano Gianni Morrone - al fian
co, e tanta rabbia in corpo. 
Possibile? Possibile. Una «nor
male inchiesta»? Un siluro al
l'ultima - istruttoria su stav-
behind? Il suo collega. Sergio 
Dini. non intende parlare. Non 
ancora. Dall'iniziativa romana 
non è sfiorato, «ma certamente 
sono moralmente coinvolto». 

Deve provare altrettanta rab
bia, e un po' di fondata preoc
cupazione. L'accusa a Roberti 
vi bloccherà? «Non blocca 
niente; quanto meno dal pun
to di vista tecnico». E dopo 
averci riflettuto su pochi se
condi: «Però bisognerà vedere i 
risvolti futuri». Poco ottimista 
deve sentirsi, a Venezia, anche 
Felice Casson. Nemmeno lui 
apre bocca. Ma, combinazio
ne, ha appena scritto per il 
gruppo «Mattino di Padova-
Nuova Venezia-Tribuna di Tre
viso» un commento sull'inchie
sta romana, sugli ultimi arresti. 
Parla dcll'-operazionc Delfi
no», la preparazione nel 1966 
dei gladiatori friulani a contra
stare con le armi Pei, sindacati, 
perfino il Psi, e conclude: «So
no davvero notizie da tutelare 
erti sp^retn? F. non e'»*1 un inte-
resse generale della collettività 
alla ronoscpn7;» rlpllp mprlpsi-
me? Ci mancherebbe ora solo 

php qiialriinn prnpnnP«'>P pd 
invocasse a gran voce la so
spensione del diritto costitu
zionale di cui all'art. 21, quello 

sulla libertà di stampa, sosti
tuendolo magari con la neces
sità di tutelare rigidamente ad 
ogni costo i servizi segreti e le 
loro attività cosiddette di sicu
rezza». Quale sicurezza? Alla 
propria, perlomeno, il Sismi sa 
badare alla perfezione. Roberti 
ne sa qualcosa. La sua perso
nale disgrazia inizia il 13 giu
gno scorso, quando perquisi
sce l'«Ufficio Corrieri» di Forte 
Braschi e sequestra un foglio, 
una minuta, che il «direttore 
generale alla sicurezza» teneva 
in mano. Tra servizi e ministe
ro della Difesa si scatena un 
piccolo . putiferio. Dal Sismi 
parte un appunto indinzzato a 
Rognoni ed Andreotti. È noto, 
ma vale la pena di riproporlo. 
«Questo Servizio ritiene che 
non sussistano ragioni tali da 
provocare effettiva preoccupa
zione... Quanto sopra e fonda
to siili;» limitata sfpra HV/iono 
concessa ai magistrati veneti 

e d in particolare a quelli mili-
tari, dovendo in ogni caso es
sere sancita la competenza 
temtonalc di Roma e dunque 

in ogni caso quella della Pro
cura della Repubblica presso il 
Tnbunalc di Roma. Giovereb- . 
be in ogni caso esaminare se 
nel comportamento del dottor 
Roberti Benedetto non sussi
stano ipotesi di reato, a parere • 
di questo ufficio più che evi
denti, che legittimino un inter
vento della Procura della Re
pubblica di Roma, anche per
chè eventuali azioni giudizia
rie nei confronti del predetto 
Roberti servirebbero di monito 
e galvanizzerebbero nel con
tempo il personale del Servizio 
che appare oggetto di partico
lare attenzione da parte dei 
magistrati militari». Ce tutto, in 
queste righe. La colpa di Ro
berti ò indagare sul Sismi. Il Si
smi sa (oh, che indovini) che 
tutto finirà alla procura di Ro
ma. Il Sikmi no no rallegra. Ma 
domanda anche un intervento 
rtirptto dei giudici della capita
le su quelli padovani, tanto per 
tirar wu il morale agli agenti vu. 
greti... È noto anche il seguito. 
Roberti finisce sotto processo 
disciplinare per quella perqui

sizione cosi poco delicata da 
aver suscitato - atto d'accusa -
testuale della procura generale • 
militare - «sospetti e negative * 
impressioni nell'ambiente in ' 
cui operava». E nota, infine, 
anche la raffica di silenzi che -' 
fanno seguito alla divulgazio
ne di questa nota. Il sen, Polli
ce interpella Rognoni: nessuna '• 
risposta. Il Sismi non smenti- ; 
sce. I giudici romani non pare 
si indignino. Benedetto Rober
ti, un magro spilungone trenta-
treenne dall'aria mite p il carat
tere forte di tanti timidi, che nel f 
fi-nttpmpn '̂  diventato procura
tore capo (facente funzioni) a 
Padova, e per fortuna un giudi- • 
ce che non si fa intimidire. Pro

testa pubblicamente. Scrive al 
consiglio della magistratura 
militare - il Csm in mimetica -
chiedendo tutela da «un tenta
tivo indebito dell'Esecutivo di 
controllare, o peggio intimidi
re, l'operato di un magistrato 
del Pubblico Ministero». Ri
sponde cortesemente ironico 
a Cossiga che nel frattempo, 
scottato, ha messo in dubbio 
anche «l'utilità della giustizia 
militare» F„ assiemp a Dini. va 
avanti. Ha iniziato l'inchiesta 
contro ignoti rx»r «alto tradi
mento», la trasforma in istrutto
ria con sol generali indisiati di 
«banda armata». È storia di 
questi giorni, se storia potrà di
ventare. . - , • • 

Chiede di restare 
il pensionato 
Giudiceandrea 

CARLA CHELO 

B ROMA - Non ha perso 
tempo Ugo Giudiceandrea, 
procuratore della Repubbli- "•> 
ca di Roma, per far sapere al • 
Csm che non intende andare ;, 
in pensione. Grazie al decre- ,*' 
to urgente approvato nell'ut- -, 
tima seduta del Consiglio dei *-
ministri che proproga fino a ". 
72 anni l'età massima con- . 
sentita ai giudici per restare -
in servizio, potrà restare al 
suo posto fino al 1994. • • 
• Il decreto è entrato in vigo
re il 2 febbraio scorso, la do- ', 
manda è giunta al Csm due 

giorni dopo: «Il sottoscritto 
iudiceandrea Ugo. nato a '• 

Colapezzati (Cs) il 17 feb
braio 1922 esprime il proprio 
consenso a restare in servizio .' ' 
nel proprio ufficio...». L'an- ; 
ziano magistrato non ha avu
to un solo attimo di esitazio-. , 
ne prima di presentare do-" 
manda. • • 

Non l'hanno trattenuto le , 
polemiche sul decreto, giudi
cato da molti un provvedi- •'. 
mento scritto appositamente < 
per consentire al procuratore '•' 
di Roma di portare a termine : ' 
o archiviare parecchie inda
gini scottanti che giacciono " 
da tempo nei cassetti degli -
ufffici giudiziari della capita- *-
le. Non ultima l'inchiesta su "' 
Gladio, archiviata da pochi 
giorni, ma senza il consenso • 
del procuratore aggiunto Mi
chele Coirò, che avrebbe do- " 
vuto gestire la procura dal 17 , 
febbraio e concorre con buo- i 
ne possibilità al posto di Giù- •> 
diceandrea. La fretta non ha • 
permesso - al procuratore ">' 
neppure di riflettere sulla pri- , 
ma sconfessione del decreto , 
da parte della commissione : 
Affari costituzionali del Sena- < 
to che contesta i requisiti di '••' 
necessità e urgenza addotti \ 
dal ministro. Se giovedì pros- 'v 

simo anche in aula i senatori 
saranno della stessa opinio
ne il decreto decadrebbe su- K 
bito e la domanda di Giudi- , 
ceandrea verrebbe cestinata. \ , 

Mentre Martelli insiste a di- ., 
fendere il provvedimento, so- -

stenuto dal • vicepresidente 
dei senatori socialisti Fabio 
Fabbri («Chiederò di supera
re in aula gli ostacoli frappo
sti in commissione Affari co
stituzionali da una strana al
leanza tra democristiani e 
comunisti»), al Csm si, è nei 
fatti, paralizzata l'attività del
la commissione incarichi di
rettivi. Tutti i concorsi in atto 
sono «congelati» in attesa di 
conoscere quali dirigenti de
gli uffici si avvarranno del de
creto. '- , 

Il passo più contestato del
la legge (quello che consen
te a Giudiceandrea di pre
sentare la domanda anche a 
pochi giorni dalla pensione) 
prevede infatti che fino ad 
agosto prossimo, i magistrati 
possano restare in servizio 
senza alcun preavviso, con la 
presentazione di una sempli
c e domanda. Coloro che an
dranno in pensionexlopo l'e
state, per restare in carica do
vranno fare richiesta con sei 
mesi d'anticipo consentendo 
cosi al Csm di sapere in tem
po per quali uffici bandire i 
concorsi per la successione. 
Procedure che normalmente 
vengono predisposte con un 
certo anticipo per evitare che 
restino scoperti troppo a lun
go uffici importanti,, *-*• 

Anche per la procura di 
Roma la commissione com
petente aveva già disposto la 
«messa a riposo» il primo 
passo per consentire a Giudi
ceandrea di ottenere la pen
sione e per mettere a concor
so il suo posto. Adesso il 
provvedimento è stalo revo
cato, ma se giovedt il senato 
boccerà la legge, i consiglieri 
dovranno tornare • ancora 
una volta sui loro passi. An
cor più aggrovigliata la situa
zione di altri uffici direttivi, 
per i quali le procedure per la 
successione erano -, ancora 
più avanzati, come a Poten
za, solo per fare un'esempio 
dove erano stati persino già 
indicati dei candidali per i 
quali mancava solo il «con
certo» del ministro. ,; , •„ • 

V 

il giudice Misiani 
dal ministero 
M ROMA. Da qualche giorno 
Francesco Misiani, iscritto alla 
corrente più impegnata della 
magistratura, per anni tra i più 
attivi alla procura di Roma, poi 
collaborare di Domenico Sica 
all'alto commissariato antima
fia, infine distaccato al Ministe
ro di Grazia e Giustizia, non la
vora più al dicastero di via Are-
nula. Lo ha «messo a disposi
zione» il Guardasigilli, con una 
lettera al Csm nella quale si 
prega di trovargli presto un 
nuovo lavoro. --> 

Martelli non spiega perche 
ha perso la fiducia nel suo col
laboratore. E non e obbligato a 
farlo. L'unico requisito neces-
sano per far parte dello staff 
dei collaboratori del ministro e 
il consenso. Perso questo si 
cambia impiego. Misiani lavo-
.ava presso l'ufficio legislativo, 
ma negli ultimi tempi non tutte 
le leggi presentate da Martelli 
sono state elaborate in quel-. 
l'ufficio. C e da aggiungere che 
da quando si e insediato, Mar
telli sostiene ci le e Ulsjjuslu a 
rinunciare a parte dei magi
strati in spn/1710 np) Miri mini
stero in cambio di un massic-

, ciò ingresso di manager. Lo 
' stesso Francesco Misiani ave-

' va, da tempo lasciato intende- -
• - re che sarebbe tornato volen-
:-"-tien a fare indagini. L'unica' 
;' smagliatura di tutta la vicenda ' 
, è che tra le cause che avrebbe- -• 

ro determinato la sfiducia del 
i ministro nei confronti del giù- " 

, dice di Magistratura democra-
; tica ci sarebbe un articolo di .;-

§iomalc. «Non sarà un colpo di * 
tato ma ci assomiglia molto».,/ 

" ' Iniziava cosi il fondo sulla pn- • 
. ma pagina del Manifesto che >' 

. i Francesco Misiani aveva scntto . 
, il giorno dopo l'approvazione ; 
v del decreto sullo spionaggio, 

. quello che avrebbe sottratto al- _ 
. la competenza dei magistrati !, 

una quarantina di reati contro -' 
. ' le istituzioni democratiche. Mi-
' siani l'aveva descritto cosi: «un *; 
'. modo per assolvere militari e >• 
' politici felloni». Un lucchetto *• 
. per non fa piti sapere nulla * 

- «delle stragi passate e future» -
Si rifenva alle bombe di Bolo
gna, a Ustica, alla K c a (jla- -
aio. Al ministro di Grazia e Giù- ' 
silzia l'articolo aev'essere pia- i 
ciuto pochissimo. E pochi gior- * 
ni più ta/di Misiani ha dovuto 
fare le valigie.,, . . „., * v 


